
L’idea è quella di aggiungere un nuovo comportamento al sistema introducendo un valore booleano. 

Perché farlo? Per limitare la scelta dell’utente nella selezione di alcuni parametri, ad esempio potremmo 
inserire un parametro simile a XSS_active: true. 

 

Come farlo? Per prima cosa dobbiamo aggiungere e mappare il nuovo comportamento tramite mdsal 
generando le classi che saranno usate dal nemo engine. 

 

La classe da cambiare coincide con nemo-object in particolare:

 

Aggiungiamo quindi la definizione dei nostri valori booleani secondo lo standard yang. Effettuiamo 
un’operazione simile anche in nemo-template: 

 

 

 

 

 

 

 

 



Modificati i file di configurazione delle entità di nemo andiamo a modificare il comportamento del core  di 
sistema: 

nel file LanguageStyle.jj che viene utilizzato da javacc per creare un parser in automatico andiamo a definire 
le nuove entità sia per quanto riguarda le “istanziazioni dei modelli”, sia per la lettura dei parametri. 

 

Fatto ciò, possiamo settare modelli che funzionano tramite valori booleani, ma nemo non conosce ancora 
come registrare il valore all’interno del template. Per registrare il valore si dovrebbe modificare tutto il core 
di sistema, ma se si vuole aggiungere il comportamento alla registrazione dei template si può banalmente 
modificare due classi: 

- UpdateTemplateInstanceLang.java 
- UpdateTemplateInstance.java 

Rispettivamente si deve aggiungere un controllo per configurare i valori booleani nel template 

 

E a verificare se i valori che sono stati aggiunti rispecchino le entità create in nemo, quindi se la proprietà X 
coincide con il template salvato in memoria:

 



Conclusione: 

estendere in questo modo il core di nemo risulta inutile perché non fornisce nessun valore aggiunto, di 
fatto andando a limitare ancor più la sintassi e quindi andando contro le guideline del RFC che regolano gli 
intenti. 

La conclusione logica è che per aumentare la flessibilità di nemo bisognerebbe utilizzare ciò che il 
linguaggio ci mette a disposizione, solo successivamente analizzare la sintassi nei moduli e tenere conto 
delle scelte per creare i file di configurazione generici che verranno tradotti successivamente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Ho analizzato anche il funzionamento del parser puro, se si vuole modificare quello non ci sono problemi, le 
funzioni di richiamo sarebbero jjm0_0 per individuare il valore di reference di nemo, quindi bisognerebbe 
scrivere la parola boolean tramite la serie di funzioni a cascata richiamate e fornire il kind token salvato in 
nemo constant. Una volta riconosciuto il nome in nodemodel si deve salvare e configurare come lettura lo 
string id. Per quanto riguarda le property se si vuole operare manualmente si deve vedere se il valore letto 
coincida con un booleano nella funzione jjmove (il problema è sempre capire come scrivere il booleano, lo 
metto che deve essere uguale a true o a false in modo statico nella regex? ) e successivamente la modifica 
avviene in modo analogo a quanto riportato sopra ma è da decidere. Secondo me non ha senso questa 
implementazione perché non aggiunge valore, oramai la sintassi ci permette di aggiungere etichette chiave 
valore da poter essere sfruttate nel manager che istanzia la VNF cioè che ne fa il rendering.  


